
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 Dieci lebbrosi invocano da Gesù la guarigione da lonta-

no, perché non possono avvicinarsi; Gesù li manda a giustificare la loro guarigione che non è ancora 

avvenuta; essi vanno e lungo la strada si trovano guariti. Però uno solo torna da Gesù per ringraziare. 
Il racconto, esclusivo di san Luca che anche altrove ha dimostrato la sua simpatia verso i Samaritani, 

pensiamo alla parabola del buon Samaritano, ci presenta qui di nuovo come protagonista un Samarita-

no che, a differenza degli altri nove, tutti Giudei, sa "riconoscere" la potenza di Dio in Gesù. 

Fino a quel momento soltanto gli Apostoli lo avevano chiamato "maestro", e Il fatto che anche i leb-

brosi lo chiamino così sta a indicare una certa conoscenza e la loro disponibilità verso il suo messag-

gio: "Gesù maestro, abbi pietà di noi". La Legge mosaica impediva loro di avvicinasi ad altre persone 

sane e si capisce l’ordine impartito da Gesù di "presentarsi ai sacerdoti", per la verifica di una even-

tuale purificazione dalla lebbra. Ed è, nell'obbedienza alle parole di Gesù, prima ancora che la guari-

gione sia avvenuta, il segreto del miracolo: in tutti ci deve essere stata una fede, almeno iniziale in  

Gesù, che però al termine del racconto, sembra attribuire la fede soltanto al Samaritano?  

“Non si è trovato chi tornasse a rendere gloria a Dio all'infuori di questo straniero?". E gli disse: "Al-

zati e va'; la tua fede ti ha salvato"". 

Nelle parole di Gesù emerge un particolare apprezzamento per la "gratitudine" del Samaritano e que-

sto è certamente un tratto umano, che merita di essere valorizzato, soprattutto oggi nella nostra società 

che insiste tanto sui "diritti", quasi che tutto sia dovuto. Invece il Vangelo ci ricorda che tutto è dono, 

anche nel campo della vita naturale: a incominciare dalla salute che Dio ci rinnova ogni giorno, fino al 

pezzo di pane che mangiamo, al sorriso di un bimbo che ci incanta, al gesto di amicizia e di gentilezza 

che ci fa uno sconosciuto, all’educazione che altri ci hanno insegnato con infinita pazienza, al lin-

guaggio stesso con il quale comunichiamo agli altri i nostri progetti e i nostri sentimenti. 

Ma quel "ringraziamento" del Samaritano è stato qualcosa di più che un gesto di riguardo, è stato un 

autentico "atto di fede" nella benevolenza di Dio che in Gesù si è manifestata in maniera del tutto gra-

tuita, soprattutto verso di lui che era uno straniero. "Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri…?”. 

Non è stata la mancanza di riguardo verso di lui che ha amareggiato Gesù, quanto il fatto che gli altri 

nove non hanno avvertito che il suo era il segno della benevolenza di Dio, che operava per mezzo suo. 

Forse hanno pensato di correre subito a darne la notizia ai loro famigliari, a riprendere le attività che 

avevano dovuto abbandonare, forse hanno pensato che sarebbero tornati un’altra volta a ringraziare 

Gesù, tanto per Dio c’è sempre tempo…  Peggio ancora se hanno pensato che per il fatto di essere 

Giudei tutto era loro dovuto…  Ma proprio per questo la loro fede è apparsa in tutta la sua rozzezza e 

presunzione. Pensare di avere dei "privilegi" davanti a Dio significa non aver scoperto che egli è pura 

gratuità; significa che la religione viene intesa più come una sicurezza per sé, mentre invece è sempre 

un cammino, un tendere verso il mistero di Dio, della sua volontà, che ci deve trovare sempre umili e 

riconoscenti in tutto. "Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato": solo lui, il Samaritano è stato  "salvato", 

nel senso di essere stato “graziato”, di essere stato capace di accogliere in pienezza la gratuita benevo-

lenza di Dio, che dona il suo amore a tutti senza alcuna distinzione, ma che solo ciascuno di noi può 

aprire il suo cuore per accoglierla.  

Una Parola di Vangelo: “Uno di loro, 
vedendosi guarito, tornò indietro lodando 
Dio a gran voce, e si prostrò davanti a 
Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era 
un Samaritano. 
Ma Gesù osservò: “Non ne sono stati puri-
ficati dieci? E gli altri nove dove sono?.... 
Va’ la tua fede ti ha salvato”. Lc 17,11-19 
 

 

PARROCCHIA SANTUARIO 

B. VERGINE DEI MIRACOLI 

SARONNO – DIOCESI DI MILANO - Tel. 029603027 

 

Sacerdote referente 

Don Aldo Ceriani - Tel. 3476998267 

In segreteria al Sabato ore 10-11,30 

VI DOMENICA DOPO EPIFANIA 

CON MARIA LA VITA E' BELLA 
 

Nel complesso di tutta l’umanità Maria è una 

creatura del tutto eccezionale, poiché di lei si 

è parlato già prima che nascesse nelle pagine 

profetiche della Bibbia.  

Nelle promesse dell'A. T., assieme alla figu-

ra del Messia Redentore, appare sempre, in 

modo più o meno esplicito, anche una "Don-

na", come già dal primo libro: "Io porrò ini-

micizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la 

sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le 

insidierai il calcagno" (Gn 3,15). Nonostante 

le ribellioni dell’umanità e del popolo di I-

sraele Dio ha continuato a tenere viva nel 

popolo eletto la speranza messianica che si 

sarebbe realizzata con il concorso di una 

"Donna unita a lui in modo inscindibile: 

"Ecco: la vergine concepirà e partorirà un fi-

glio, che chiamerà Emanuele" (Is 7,14).  

Fra tutte le donne, Dio ha scelto proprio lei, 

cambiandole addirittura il nome: "Entrando 

da lei, disse: "Ti saluto, ‘piena di grazia’, il 

Signore è con te" (Lc 1,28). Dio ha plasmato 

Maria fin dall’eternità, l’ha amata da sempre, 

l’ha chiamata a quella soprannaturale voca-

zione perché fosse la Madre del suo Figlio 

unigenito, il Verbo che si fa carne. 

E Maria ha saputo nella sua obbedienza rea-

lizzare in modo ottimale le attitudini che fu-

rono a lei donate fin dal concepimento. 

Come Maria anche ognuno di noi è stato 

pensato e amato da Dio, da tutta l'eternità, 

con un progetto personale, ci ha fornito di 

caratteristiche irripetibili; per questo nessun 

altro mai è stato e sarà come me, come te, af-

finché con i nostri pregi e limiti possiamo 

collabori in Gesù e con Maria al grande di-

segno universale di salvezza. 

In Maria Dio è sceso fino a noi per spalan-

carci la porta del suo Regno,  dove potremo 

contemplare direttamente il suo vero volto, il 

CALENDARIO LITURGICO 
 

13 - VI DOMENICA dopo EPIFANIA 

Is 56,1-8; Rm 7,14-25; Lc 17,11-19 

Popoli tutti, lodate il Signore! 

14 - Ss. Cirillo e Metodio 

Is 52,7-10; 1 Cor 9,16-23; Mc 16,15-20 

Il Signore ha manifestato la sua salvezza 

15 - Feria 

Sir 2,?,8-13; Mc 9,14-29  

Venite, figli, ascoltatemi; v'insegnerò il 

timore del Signore 

16 - Feria 

Sir27,16-21; Mc9,33-37  

Donaci, Signore, la sapienza del cuore 

17 – Ss. Fondatori Servi di Maria  

Sir 2,12-18; Mc 9,38-41  

Il Signore è il sostegno dei Giusti 

18 - S. Patrizio 

Sir 51,13-30; Mc 9,42-50  

A te, Signore, innalzo l'anima mia 

19 - S. Turibioo de Mongrovejo  

Es 25,23-30; 1Cor 10,16-17; Gv 6,45-51 

 Esaltate il Signore, nostro Dio 

20 - PENULTIMA dopo EPIFANIA  

Dn 9,15-19; 1Tm 1,12-17; Mc 2,13-17 

Rendete grazie al Signore, il suo amore 

è per sempre 
 

 
 


